
LA CASSAZIONE Sentenza senza precedenti 

Per legge chi nasce 
da madre surrogata 
è figlio di nessuno 
Una coppia di Crema aveva «commissionato» il bebé a una donna 
ucraina. I giudici lo tolgono alla famiglia e lo danno in adozione 

il caso 

di Tiziana Paolocci 
Roma L'Italia non accetta ac
cordi tra aspiranti madri e ge
stanti. Per questo il piccolo 
Tommaso, nato nel 2011 su 
committenza di una coppia 
brescianaemesso almondo da 
un'ucraina, verrà dato in ado
zione. Èunadecisionedestina-
ta a far discutere, quella della 
Cassazione, che sbarra il passo 
alla pratica della maternità sur
rogata e alla possibilità che i fi-
glinati all'estero con questo ti
po di «patti» possano essere ri
conosciuti legittimamente nel 
Belpaese. 

Lanostralegge, infatti, nonri-
conoscelapraticadella«fecon-
dazione extracorporea» e que-

PRATICA VIETATA 
La nostra legislazione 
considera il piccolo come 
abbandonato alla nascita 
sto significa che Tommaso, 
che oggi ha tre anni, secondo il 
nostro ordinamento deve esse
re considerato abbandonato al
la nascita, quindi quale «figlio 

di nessuno», adottabile. E po
co importa che la coppia di cin
quantenni, non potendo avere 
figli propri, abbia voluto quella 
creatura più di ogni altra cosa 
al mondo. Ancora meno conta 
il fatto che i due bresciani per 
ben tre volte si siano visti boc
ciare in Italia la richiesta di 
adottare un bimbo. La Corte Su
prema, con questa «decisione 
pilota», li allontana per sempre 
da Tommaso, spiegando che 
per l'ordinamento italiano la 
madre è colei che partorisce. 
Diparere diverso era stata inve
ce la Procura generale della 
Cassazione, rappresentata da 
Francesca Cerioni, che aveva 
chiesto larevocadell'adottabi-
lità e larestituzione di Tomma
so ai sedicenti genitori, che al 
rientro dall'Ucraina, erano sta
ti smascherati e denunciati per 
frode anagrafica. Le autorità 

avevano scoperto subito, infat
ti, che lei non era in grado di 
procreare, perché le avevano 
asportato l'utero e lui era affet
to daoligospermia. Dopo qual
che resistenza, la coppia aveva 
ammesso tutto, raccontando 
di aver avuto quella creatura 
grazie a una madre «in affitto» 
che aveva partorito in Ucraina, 
ma non aveva voluto che il suo 
nome figurasse sul certificato 

di nascita del bebé. Questo si
gnifica che oggi non è più rin
tracciabile. 

Ma il caso, sollevato in Italia, 
non è in regola neanche con le 
leggi ucraine, che prevedono 
che almeno il 50 per cento del 
patrimoniogenetico apparten
ga alla coppia «committente» e 
che gli ovociti non siano della 
gestante. Qualora, comunque, 
lì fosse stata una pratica legale, 
la decisione dei nostri ermelli
ni sarebbe rimasta uguale, vi
sta la contrarietà giuridica a 
questo tipo di «committenza». 
Inutile quindi, la battaglia di 
marito e moglie, comparsi da
vanti allaCassazionenel tenta
tivo di spiegare che i tempi so
no maturi e l'Italia deve far suo i 
ivalori condivisi dalla comuni
tà internazionale. Con senten-
za24001 il presidente della Su
prema Corte Gabriella Luccio
li ribadisce, infatti, che se è ve
ro che il Consiglio d'Europa su 
questo temalasciaiPaesimem-
briabbastanzaliberididarsire-
gole, lo è altrettanto che per 
l'ordinamento italiano lamam-
maècoleichepartorisceeque-
sto contiene un diniego, raffor
zato da sanzione penale, della 
surrogazione. «Questo divieto 
- spiega il verdetto - non è stato 
travolto dalla declaratoria di il-



legittimità costituzionale par
ziale dell' analogo divieto di fe
condazione eterologa, pronun
ciato dalla Consulta con la re
cente sentenza 162 del 2014 ed 

è posto a presidio di beni giuri
dici fondamentali». Infine gli 
ermellini ricordano infine che 
solo all'adozione, istituto go

vernato da regole a tutela dei 
minori, la legge affida la realiz
zazione diprogetti di genitoria-
lità priva di legami biologici 
con il nato. 

DECISIONE 
È stato dato 
in adozione 

il piccolo 
Tommaso, 

3 anni, nato 
da una madre 

surrogata su 
«committenza» 
di una coppia 

di 
cinquantenni 

di Crema 
che non può 

avere figli 
Per tre volte 
alla coppia 

era stata 
respinta 

la richiesta 
di adottare 

in Italia 


